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Mario Guerra 

COMMEMORAZIONE DEL PROF. ANTONIO VALLE 

Il giorno 8 gennaio di quest’anno si è spento il professor Antonio 

Valle Direttore del Civico Museo di Scienze Naturali « E. Caffi » di 

Bergamo. 

Alcuni dati biografici : 

Antonio Valle nacque a Trieste il 20 maggio 1925, figlio di quel 

Giorgio Valle, fisico insigne, che ereditò a Bologna la cattedra di Augusto 

Righi. Nell’anno accademico 1947 48 il prof. Valle si laureava in Scienze 

Naturali con una tesi di zoologia e subito diveniva assistente incaricato 

alla cattedra di Zoologia della Facoltà di Scienze dell’Università di Parma, 

ove il 16 dicembre 1948 era promosso « ordinario ». Il 16 ottobre 1954, 

con delibera della Facoltà di Scienze fisiche, matematiche e naturali del¬ 

l’Università di Parma gli fu conferita la qualifica di aiuto alla cattedra 

di Zoologia. Presso la stessa sede dal 48 49 al 49 50 fu incaricato di 

biologia generale nella facoltà di Scienze. Dal 50/51 al 57/58 ebbe l’in¬ 

carico di Zoologia generale presso la facoltà di medicina veterinaria. Dal 

58/59 al 64 65 insegnò zoologia per i geologi, sempre presso l’Università 

di Parma. Dal 1965 66 fu incaricato dell’ insegnamento della zoologia 

presso la facoltà di Agraria dell’Università Cattolica del S. Cuore di Pia¬ 

cenza ove, il 27 novembre 1965, fu nominato Direttore dell’ Istituto di 

Zoologia della stessa facoltà; incarico che tenne sino all’ultimo. 

Il agosto 1955, a seguito di pubblico concorso, il prof. Valle assu¬ 

meva la Direzione dei locale Museo Civico di Scienze Naturali. E’ soprat¬ 

tutto in questa sede che intensissima fu la sua attività. Il Museo di Ber¬ 

gamo, così come egli lo aveva ereditato, era un Museo vecchio e « pro¬ 

vinciale » ; connotazioni che non vanno considerate quale giudizio nega¬ 

tivo, ma significanti solo che nelle raccolte di questo Istituto si privile¬ 

giavano, pressoché esclusivamente, raccolte e ricerche di interesse locale. 

Inoltre la Biblioteca dellTstituto era quanto mai scarna e mancavano 

laboratori ed apparecchiature di ricerca. Con un impegno che si protrasse 



COMMEMORAZIONE DEL PROF ANTONIO VALLE 321 

Il Prof. Antonio Valle (a sinistra) in compagnia del Prof. Edgardo 

Moltoni, già Direttore del Museo Civico di Storia Naturale di 

Milano, in occasione di una missione di ricerca all’ isola Tavolara 

in Sardegna. 
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ininterrotto per 24 anni Valle riuscì a trasformare radicalmente quel 

vecchio Museo in un Istituto d’avanguardia, sia sul piano delle collezioni 

(di ostensione e di studio) che sul piano delle ricerche sistematiche. Prov¬ 

vide al trasferimento della sede da piazza Vecchia nei grandi locali vi¬ 

scontei di piazza Cittadella e, realizzata una più ampia disponibilità di 

spazi, si adoprò affinché l’Istituto venisse dotato di laboratori di micro¬ 

scopia, di chimica, di tassidermia, di entomologia e di fotografia. Sotto 

la sua guida la Biblioteca si arricchì di un centinaio di nuove riviste. 

Numerose furono le pubblicazioni originali che, in questo lasso di 

tempo, furono prodotte in Museo sotto la sua guida, anche con la colla¬ 

borazione della locale sezione staccata dell’Istituto di Zoologia dell’Uni¬ 

versità di Milano. Le sue ricerche sugli Acari e sugli Scorpioni lo por¬ 

tarono a partecipare a numerose missioni in tutti i paesi europei ed 

africani dell’area mediterranea e, a meridione, sino in Uganda. 

Ma soprattutto sembra doveroso ricordare l’impegno di Valle per 

quanto attiene il settore espositivo del Museo, aspetto fondamentale di 

qualsivoglia gestione museale in quanto direttamente risponde all’esigenza 

prima di questa istituzione, intesa come veicolo di cultura naturalistica 

e, quindi, come indispensabile mediazione ad un più civile rispetto del¬ 

l’ambiente. Valle seguì sempre personalmente la programmazione e l’alle¬ 

stimento delle singole vetrine preoccupandosi soprattutto della « leggibi¬ 

lità » del discorso sotteso al materiale esposto. Nè mai volle indulgere ai 

plateali artifici per richiamare ad ogni costo l’attenzione del pubblico, 

persuaso che la divulgazione, per metabolizzata che fosse, doveva esigere 

anche dal visitatore una notevole e civile dose di impegno. 

Noi, suoi collaboratori, ricordiamo ancora la sua felicità quando, 

pochi anni orsono, la Regione Lombardia, valutando i Musei lombardi e 

raggruppandoli in classi di « importanza », decise di annoverare il nostro 

Istituto fra i Musei « grandi ». 

Purtroppo il brutto male che colpì Valle un anno prima della sua 

scomparsa, interruppe questa ascesa che certamente lo avrebbe portato 

a traguardi ancora più elevati. Non è per postumo vassallaggio, ma per 

sincero rispetto della verità, che va menzionato l’attaccamento e l’inte¬ 

resse che Valle dimostrò per il suo Istituto nell’arco di quest’ultimo anno 

di vita. Il suo atteggiamento non va aggettivato come « stoico », poiché 

allo stoicismo si accompagna sempre una dimensione drammatica e di 

eroica consapevolezza. Valle gestì invece il suo male con spirito « spor¬ 

tivo », giungendo al punto di consolare noi che gli stavamo attorno nei 

momenti di inevitabile imbarazzo. Mi piace credere che questa filosofia 

della vita sia, in qualche misura, attribuibile all’ immenso amore che egli 

nutriva per le cose della natura e che, sino all’ultimo, lo ha distratto dai 

pensieri più neri. 


